
CULTURA E SPETTACOLI 

Isabelle Huppert parla del film di Chabrol 
che sta per uscire nelle sale 
«Sono spaventata dall'ondata di intolleranza 
che sta attraversando la Francia» 

'rancia '43, un affare 
di donne o di Stato? 
Una quarantina di film alle spalle, registi del calibro 
di Godard, Losey. Cimino, Chabrol, un recente 
Leone d'oro a Venezia (ex-aequo con Shirley Ma-
claine) per la sua interpretazione in Una storia di 
donne. Isabelle Huppert è la faccia intellettuale dei 
divismo francese, un'«antipatica» (passa per tale) 
che in realtà ha poca voglia dì mettersi in mostra. 
À Roma per il film di Chabrol, non si smentisce. 

MICHELE ANSELMI 

• • ROMA, Quella preghiera 

tisfema ("Ave Maria, piena 
merda, il frutto del suo ven

tre è marcio...») l'ha proiettata 
nel fuoco di una polemica 
ipattesa. Un morto in un cine
ma parigino (attacco cardia* 
(jo) in seguito al lancio di una 
hpmba lacrimogena, veglie di 
riparazione e blitz brutali pa
trocina ti dall'accoppiata ne
fanda Lefebvre-Le Pen, la 
Francia scossa da un sussulto 
di intolleranza, religiosa che 
mette insieme Scorsese e 
Chabrol, ovvero L'ultima ten
tazione di Cristo e Un affare 
ài donne. Volata a Roma per 
.Imminente uscita del film, 
Isabelle Huppert è come al so-
irta laconica e distaccata. I 
Ipnghi capelli sciolti, le lentìg

gini nascoste da un velo di 
fondotinta, un sobrio tailleur 
marrone illuminato da una 
spilla a forma dì ape, l'attrice 
sorseggia un tè al limone e di
ce: «lo e Chabrol non voleva
mo certo offendere il Credo di 
nessuno. Quando ho girato 
quella scena, non ho pensato 
nemmeno per un attimo che 
potesse risultare provocatoria 
o, peggio, blasfema. Era solo 
l'ultimo atto di ribellione di 
una donna che sta per essere 
decapitata». 

Se avete seguito la Mostra 
di Venezia, saprete di cosa 
parla il film di Chabrol. E la 
storia, desunta da un fatto di 
cronaca nera, di una giovane 
madre che nella Francia colla
borazionista di Pétain trova il 

Grazie ai «Palchettisti» 

Festa grande a Como: 
l'antico Teatro Sociale 
I-tornato come nuovo 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO BRANDO 

M COMO. Un piccolo eser
cito di ragazze armate di aspi-

âpqlyfitre, elettricisti e mura-
"ni inqa,tiarati nel dare gli ulti-

<i ritocchi al teatro, lucido 
ome una bomboniera. Dal 

palco le note del pianoforte al 
fluale provava II sovietico Mi* 
«jhail Petukov. Domenica 
scorsa, poche ore prima del 
éoncertoi inaugurale, il clima 
ÀI «nuovo» Teatro Sociale, re
stituito a Como dopo quattro 
4nnl di chiusura, sembrava si
gile a'quel lo che si avverte in 
occasione del varo di una na
ie, Una nave che nel 1984 pa-
leva destinata a non prendere 
mai più II largo. 
\ La storia-dei teatro coma-
$co, tornato tra l'indifferenza 
degli enti pubblici a nuova vi-
la, è esemplare. Ne offre un 
.buon quadro il libro // Teatro 
Sodate di Como net corso dei 
tempi, scritto da Donato De 
Carlo e Filomena Scalzo e 
presentalo In occasione dell'i-
mugyrazione. «la folla era 
mmensa. U gente era accor
da dai monti della Brianza, da 
/arese, da Lecco, da Chìaven-
ìa, dalla Tremezzina, da tutte 
e rive del lago fino a trenta 
niglia di distanza». Cosi scris

se Stendhal, in viaggio in Ita
lia, riferendosi al 28 agosto 
'1813, giorno dell' inaugura
zione. Un salto di 171 anni ed 
pcco il 9 maggio 1984: «La So
cietà dei Palchettisti ha deciso 
jeri di chiudere il teatro a lem
bo indeiermìnato per via del-
unagibilità della struttura». 
'Questo comunicato sembrò 

segnare, còri la scarna esseri-" 
zialità di un certificato di mor
te, la (ine della prestigiosa isti
tuzione culturale. Il siluro era 
giunto dalla Commissione 
provinciale di vigilanza: nel 
mirino, a Como come altrove, 
cinematografi e teatri che non 
garantivano opportune misure 
di sicurezza in base alla non 
mativa varata in quel periodo. 

Quando l'austero edificio 
chiuse i battenti ci si rese con
to che le opere di adegua
mento alla normativa sareb
bero state complesse e costo
se. Lunghe e travagliate di
scussioni si protrassero per 
due anni e investirono que
stioni sostanziali per il futuro 
del teatro lirico: costì, ipotesi 
di gestione, ruolo della pro
prietà. At centro delle polemi
che la Società dei Palchettisti, 
il cui ruolo veniva giudicato 
anacronistico. 

Chi ha garantito la riapertu
ra del teatro, oggi all'avan
guardia in Italia dal punto di 
vista del rispetto delle norme 
di sicurezza e della funzionali
tà? Ancora i Palchettisti, che 
hanno recuperato i fondi ne
cessari (quasi due miliardi) 
grazie alla sponsorizzazione 
del Banco Lariano e, in parte 
minore, all'autotassazione. 
Cosi domenica il Teatro So
ciale è «risorto» grazie alla 
stessa società che l'ha fonda
to prima del Congresso di 
Vienna, E il Comune di Co
mo? Continua a tacere, come 
se 174 anni non (ossero mai 
passati. 

modo di arricchirsi procuran
do aborti e affittando stanze 
alle prostitute. Un personag
gio per molti versi immorale, 
ma non meno dell'ipocrita go
verno di Vichy che la condan
na alla ghigliottina per dare 
•l'esempio». Un film duro, livi
do, molto poco «chabrolia-
no», che arriva allo spettatore 
con la delicatezza di un pugno 
nello stomaco. La Huppert è 
Marie, oppressa da una mise
ria così totale e umiliante da 
trovare in quella «scandalosa» 
attività (ma il primo aborto l'a
veva fatto per aiutare la vicina 
di casa) il modo più veloce 
per coronare il sogno di una 
vita: diventare un giorno una 
cantante lìrica. 

Nessuno è buono nel film 
di Chabrol, ma tutti sono un 
po' vittime: la incattivita Marie 
che ha qualche problema 'di 
rapporto con l'altro sesso, il 
povero marito tornato ferito 
dalla guerra e ulteriormente 
mortificato dalla moglie, le 
«clienti» di Marie, donne di
sperate e incinte che si fanno 
massacrare l'utero pur di non 
avere altre bocche da sfama
re. 

Dice l'attrice: «Non amo i 
personaggi facili Di solito mi 

piacciono i film in cui la di
mensione quotidiana si mi
schia a quella eroica. Pìccole 
storie e Grande Storia. Marie è 
perfetta da questo punto di vi
sta. Può sembrare insensibile, 
cinica, perfino malvagia- ma 
muore da martire, ingiusta
mente condannata da una ra
gione di Stato che ha ben altri 
scheletri nell'armadio., E poi 
non è vero che tutti l'hanno 
trovata così antipatica. Il film 
la dipinge per quella che è: 
una disperata dai tratti infantili 
che sfrutta il momento. Il suo 
amante, che aiuta I tedeschi 
nei rastrellamenti, quello sì 
che è un verme». 

Non si sottrae, la Huppert, 
alle domande più politiche e 
non risparmia frecciate alle 
forze di polizia: «Questa ba
garre bigotta attorno a Scorse-
se è vergognosa. Le autorità 
sapevano, ma si sono messe 
da parte. C'è voluto l'incendio 
di tre giorni fa, che poteva di
ventare un massacro, per 
smuoverle. Quanto alla vio
lenza, non mi piace generaliz
zare, ma è noto che i francesi 
hanno una particolare passio
ne per l'intolleranza». Anche 
l'intolleranza nei confronti di 
chi riapre il «capitolo Vichy»? 

Isabelle Huppert è Marie nel film di Chabrol «Un affare di donne» 

«Ma si. Il governo Pétain fu 
una specie di rassicurante in
fezione. Come il maccartismo 
in America. Si preferiva "non 
sapere". Partivano i treni 
piombati per la Germania, gli 
ebrei venivano rastrellati, i co
munisti torturati e fucilati, ma 
la retorica, l'appello alla Gran-
deur di un tempo, finivano 
con il mettere d'accordo tutti. 
Vive la France, anche se gron
dava sangue da tutte le parti». 

Impassibile e misteriosa co
me i suoi personaggi, Isabelle 
Huppert è una star consape
vole del proprio bizzarro cari
sma. II fatto di aver tavolato 
con registi come Chabrol, Go
dard, Losey, Tavernier, Goret-
ta, Ferreri, Cimino le garanti
sce, del resto, un onorevole 

medagliere. Ne ha fatta di 
strada da quando debuttò, era 
solo una particina, in Faustine 
oif le bel été di Ntha Compa-
neez, 1971. Veniva da una 
piccola scuola di teatro, a 
Versaille, e il cinema le parve 
subito un modo per mettersi 
meglio in mostra. Aveva ra
gione. Nella profondità sceni
ca del teatro si perdono te sue 
doti migliori: quel viso pallido 
che può gelare ogni emozio
ne, quel muoversi a meraviglia 
nei dintorni dell'orrore, quella 
fissità stupefatta e imbroncia
ta che, per dirla con Godard, 
sa esprimere uno stato di dis
sociazione corpo-spirito. Per 
questo, probabilmente, la 
Huppert continua a piacere ai 

registi più diversi, anche quelli 
di lingua inglese, che trovano 
in lei un'interprete ideale per 
personaggi fuori dalla norma, 
che sìa la malata di cancro di 
Cactus o la puttana ribelle dei 
Cancelli del cielo (fu, come si 
sa, un tonfo colossale, ma lei 
conserva un ottimo ricordo di 
Cimino). 

Rigorosa nella scelta dei 
copioni ma anche aperta alta 
sfida dei giovani registi, Isa
belle si scalda solo parlando 
della situazione del cinema 
francese: «Non capisco, è una 
stagione di ottimi film, Sautet, 
Deville, Chabrol, eppure gli in
cassi vanno male. Che fatica 
far uscire la gente da casa». Se 
sapesse come vanno le cose 
in Italia... 

—~"™~~*~" L'opera. Finalmente in scena a Bologna i «Puritani» di Bellini 
Delude il tenore americano ma rimedia una splendida «Elvira» 

Tutto il Merritt va alla Devia 
Bloccati in precedenza da un mal di gola del «di-
tvQ»:,Chris Merritt, i «PuritanMi Bellini &tìQ£JKjatj 
finalmente in scena a Bologna. Il tenore america
no, attesissimo, ha tutto sommato deluso, ma a 
salvare l'opera ci ha pensato una splendida Mariel
la Devia, nei panni di Elvira. Perfettamente padro
na delle sue capacità vocali, Devia ha sfoggiato 
un'interpretazione ricca di slancio e di personalità. 

GIORDANO MONTECCHI 

•LI BOLOGNA. «Una forma di 
laringotracheite». Mal di gola, 
insomma, banale fin che si 
vuole, ma spauracchio di te
nori e teatranti. Improvvisa e 
jndesiderta questa laringo 
ecc. si è andata proprio ad at
taccare alle corde vocali di 
Chris Merritt from Oklahoma 
City, tenore fra 1 più pagali al 
mondo, cosi grande e grosso 
da sembrare inattaccabile ai 
virus. Eppure il suo malanno 
ha fatto saltare a Bologna l'at
tesa «prima» de / Puritani e 
traballare per un attimo la ex 
«seconda». 

Quest'opera di Bellini, l'ulti
ma da lui scritta nel 1835, è 
approdata alle scene del Co
munale sfruttando un'idea di 
Pier'Alli che vi sta allestendo 
le scene per la Walkiha. per
ché non utilizzare queste 
strutture opportunamente 
condite con fondali, costumi 
e chincaglierie ad hoc? Il gio
co è riuscito. La plumbea, gi
gantesca fortezza che, fra veli 
e pannelli trasparenti alla luce 
lascia intravedere o anche so
lo intuire cieli tempestosi, ar

migeri digrignanti (slamo nel
l'Inghilterra del '600 ai tempi 
non propriamente spensierati 
delle lotte fra i «puri» di Crom-
well e gli Stuart), le mille allu
cinazioni che avvolgono l'in
felice esistenza di Elvira, non 
è certo un capolavoro di mes
sinscena ma funziona egregia
mente, molto meglio di tanti 
allestimenti miliardari (altro 
spauracchio del teatro d'ope
ra). 

Risolto il problema scenf-
co, restava il problema innato 
de l Puritani: come far filare 
via impunemente tre ore quasi 
di musica bella, talvolta di fa
scino irripetibile, sulla quale 
Bellini ha lavorato e poi lavo
rato con lima e scalpello, alla 
ricerca di forme più elaborate, 
per evitare le ovvietà, per otte
nere una stretta concatena
zione dei vari episodi, miran
do a concertare idealmente 
l'intera trama musicale in un 
continuo avvicendarsi di pro
tagonisti e coro! Tutto perché 
Bellini scriveva finalmente 
un'opera per Parigi e, soprat
tutto, perché aveva avuto l'in

felicissima idea di affidarsi per 
il libretto al bolognese Carlo 
Pepoll, che di tutto sapeva 
meno che di teatro e che par-
tori una prezjosa scempiaggi
ne drammaturgica. Bellini se 
ne rese conto e cercò coi suoi 
mezzi di supplire. Il dubbio è 
- tornando al presente - se la 
pensi così, anche Emilio Sagi, 
regista di questo allestimento, 
che per supplire non ha fatto 
granché. 

Come risultato di tati pre
messe I Puritani è un'opera di 
estrema ricchezza e levigatez
za musicale, ciò che sul plano 
esecutivo significa una cosa 
sola: difficoltà. Lo sa Alberto 
Zedda, direttore, che da buon 
conoscitore di voci ha pilota
to con ottima musicalità i soli
sti fra rubati e cadenze ma ha 
lasciato ribollire orchestra e 
coro in una gelatina piuttosto 
incolore. Per fortuna lo sape
va anche Mariella Devia, 
un'Elvira che è stata l'autenti
ca eroina della serata, presen
tatasi agguerritissima, non so
lo con voce perfettamente re
gistrata, padrona di fiati e di 
legati che hanno avuto ragio
ne di tutte le asperità vocali. 
ma anche colma di slancio 
appassionato che ha fatto sali
re di molto la temperatura del 
dramma (solo nella coloratu
ra «estemporanea» delle caba
lette la Devia ha lasciato a de
siderare). Coppia inossidabile 
anche quella formata da Gior
gio Surjan (Giorgio) e Paolo 
Coni (Riccardo). 

E veniamo a «Super» Merritt 
che ha cantato acciaccato e 

Chris Merritt e Mariella Devia nei «Puritani» 

sen2a spingere a fondo. Il di
vo Chris era al suo debutto bo
lognese, e, naturalmente, il te
pore degli applausi potrà es
sere messo in conto di ciò. Ma 
privato della sua arma miglio
re - uno squillo del registro 
acuto e sovracuto in cui oggi 
nessuno lo può eguagliare - di 
Merrit sono balzate in eviden
za alcune qualità sulle quali 
spesso si sorvola: un fraseggio 
sovente approssimativo pur 
nella sua estrema disinvoltura, 
il registro medio-grave che la
scia sentire frequenti proble

mi d'intonazione, una cifra 
espressiva quanto mai avara, 
di emozioni, una timbrica che 
solo in vetta diviene esaltante. 

Merritt gode oggi di molto 
credito, specie presso il melo
mane radical-chic che vi trova 
finalmente la risposta al pava-
rottismo e alla mercificata 
«volgarità» del suo melo
dramma da Little Italy, Un'ag
giustati ria al tiro (in entrambe 
le direzioni) non guasterebbe. 
Questo veniva da pensare 
mentre il pubblico sì sgolava 
ad applaudire Devia e soci. 

Prìmeteatro. Con la Masiero 

Miliardaria 
da dimenticare 

MARIA GRAZIA OREOOM 

La miliardaria 
di George Bernard Shaw, re
gia di Lorenzo Salveti, scene 
di Bruno Buonincontrì, costu
mi di Sabrina Chiocchio. In
terpreti: Lauretta Masiero, Eu
genio Marinelli, Massimo Ba-
Sjliani. Alvise Battain, Gian-
ranco Barra, Michela Pavia, 

Carlo Allegrini, Lù Bianchi, 
Bruno Cariello. 
Milano: Teatro San Bablla 

M Sebbene in omaggio ai 
tempi, e all'inflazione, La mi
lionaria di GB. Shaw sia stata 
litolata La miliardaria, dimo
strando un'ansia di adatta
mento degna dei tempi, que
sta commedia, scritta nel 
1935, non è mai stata una del
le più belle del drammaturgo 
anglosassone. Troppa ansia 
dimostrativa, troppi personag
gi a una dimensione: La mi
liardaria (o milionaria) è, e 
resta, un pretesto per florilegi 
di battute più o meno ironi
che, per puntate contro l'In
ghilterra che oggi non ci scan
dalizzano più, per una lunga 
filippica sulla Russia probabile 
nuovo paradiso dei miliardari, 
per triangoli, anzi quadrilateri 
coniugali invidiabili nella loro 
civiltà. Insomma, un oggetto 
Irrimediabilmente vecchiotto 
che il pubblico accoglie, a sua 
volta, tiepidamente, perché 
ormai i meccanismi della risa
ta sono diversi. 

Quando anni fa Anna Pro-
clemer ripropose il testoo si 
pensò e si scrisse che ormai 
questa commedia, malgrado 
la bravura degli interpreti, era 
tramontata e che andava con
siderata né più né meno che 
un reperto senza quell'aura di 

classico che molli testi di 
Shaw, invece, hanno. A Lau
retta Masiero e a Lorenzo Sai-
veti, invece, non è sembrato 
così. L'attrice ha creduto che 
La miliardaria potesse esaere 
per lei l'occasione di un gran
de ruolo: il regista ha Dentato 
che il testo potesse essere in 
qualche modo aggiornalo: il 
risultato, però, e uno spetta
colo Imbarazzante per molli 
aspetti. 

Legata da molti anni all'In
terpretazione di un teatro leg
gero o leggerissimo, Laureila 
Masiero, donna che sprizza 
simpatia, ormai da qualche 
stagione tenta altre aortite, ma 
non con ottimi risultati, Salve
ti, da parte sua, accettando di 
dirigere un lesto che non gli e 
congeniale, hadato un involu
cro atemporale al lavoro mo
strandoci la commedia come 
un esemplo raggelalo di un 
teatro che fu. 

Cosi a Lauretta Masiero non 
basta la sua verve, non basta 
che cammini In continuazione 
su e giù per la scena per tra
smetterci l'energia di Epifania 
donna che trasforma in dena
ro tutto quello che tocca. An
che il contorno e di profilo 
piuttosto basso. A malapena ti 
salva un professionista come 
Gianfranco Barra; ma perfino 
Alvise Battain nel ruolo del 
medico egiziano, che diverrà 
l'ultimo marito della miliarda
ria - lui che è totalmente inca
pace di far Irullare il denaro -
si trova a disagio, Fon* il più 
convincente della compagnia 
è Massimo Bagllanl che la Sa-
gamore, avvocato giovane • 
rampante, un po' stralunilo. 
Masicuramente questa Miliar
daria non è uno spettacolo di 
ricordare. 

Un esperimento a Milano 

Tre teatri si consociano 
e il Comune li aiuta 
«Chi manca si è escluso» 

ANTONELLA MARRONI '""""• 

• • ROMAt «Milano-vicina 
all'Europa, cantava Lucio Dal
la qualche anno fa. Più si avvi
cina il 1992, più la città lom
barda sì prepara ad entrare al
la grande nel consorzio euro
peo. Ultimo, questa volta, non 
viene il teatro. Sia perché con 
la storia e il peso del Piccolo 
(già a livello europeo) la Mila
no teatrale ha già alle spalle 
una solida tradizione di teatro 
pubblico, sia perché l'ammi
nistrazione e alcuni teatri, da 
questa stagione in poi, hanno 
intenzione di andare «contro
corrente., ovvero controCar-
raro e ì tagli della Finanziaria. 
A Milano si spende per il tea
tro: con questo tacito .sottoti
tolo* si è svolta a Roma una 
conferenza stampa di presen
tazione dì un nuovo progetto 
culturale e politico nello stes
so tempo. Ad illustrarlo il vice 
sindaco della città lombarda, 
Luigi Corbani, Andrée Ruth 
Sfiammali del Pierlombardo, 
Elio De Capitani dell'Elfo, Fio
renzo Grassi del Teatro di Por-
taromana. 

•Vorremmo dare a Milano 
una dimensione teatrale stabi
le e continuativa - ha detto 
Corbani - fare in modo che da 
una fase di incertezza (per i 
fondi, i tagli ecc.) si oasst alla 
certezza della programmazio
ne artistica. Scelte coerenti 
d'investimento, dunque, non 
contributi a pioggia. Per il Pic
colo la nuova sede, che sarà 
una vera e propria fabbrica 
teatrale, sarà ultimata nel 
1990 e agibile nel 1991. Per 

gli altri teatri abbiamo studia
to delle forme di convenzione 
che facilitino le scelte di pro
grammazione. Sono teli tauri 
convenzionati: Elfo, POTUTO-
mana, Pierlombardo, Cri, V«r-
di, Filodrammatici». Per que
ste convenzioni il Comune di 
Milano stanzia un miliardo e 
duecento milioni l'anno. Tre I 
sei teatri, tre si sono consocia
ti (Elfo, Pierlombardo, Porta-
romana) per dare vita ad un 
abbonamento incrociato, ad 
iniziative comuni che rafforzi
no la presenza in citta tenia 
intaccare le singole 'persona
lità. artistiche e le scelte di 
programma. -Ci sono voluti 
mesi di lavoro - spiega De Ca
pitani - mesi che non hanno 
voluto escludere nessuno. Né, 
del resto, questo progetto ne 
esclude altri. Ma sta di fatto 
che questi tre teatri, pur diver
si tra loro, per storia e scelte 
artistiche, hanno deciso di 
mettere a punto questo pro
getto comune. Non abbiamo 
escluso nessuno. Chi non e'* 
si è autoescluso. Il tento di 
questo progetto è anche una 
•battaglia» contro un teatro di 
puro intrattenimento'. 

•Il riconoscimento della 
pubblica amministrazione -
sostiene la Shammah - arriva 
dopo anni di lavoro e ci la pia
cere pensare che sia dovuto 
all'importanza di quello che 
abbiamo fatto, a Milano, per il 
teatro. Oggi la nostra politica 
teatrale è diventata quella del 
Comune*. E in questi tempi 
non è poco. 
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